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L’ISTRUZIONE

Smartphone sì, smartphone no:
l’uso del cellulare tra i banchi di
scuola ha tenuto banco per mesi
e diviso in due l’opinione pubbli-
ca. Ma, a distanza di 7 mesi dalle
linee guida emanate dalministe-
ro dell’istruzione, che cosa è
cambiato? Un ragazzo su due
continua ad usare lo smartpho-
ne di nascosto, per giochi e chat,
ma cresce anche la platea di
quelli che, invece, in accordo con
i docenti scaricano app per stu-
diare e imparano a sfruttare la
tecnologia anche per l’apprendi-
mento. E l’esperta DanielaDi Do-
nato, docente di lettere e anima-
tore digitale nelle scuole presen-
te nel gruppo di lavoro al Miur
assicura: «L’uso dello smartpho-
ne nella didattica serve a svilup-
pare la condivisione e la creativi-
tà dei ragazzi, allo stesso tempo
annulla l’isolamento che può
provocare internet».

LA SPINTA
In base a quanto previsto dalla
commissione di esperti, voluta
dall’exministra all’istruzione Fe-
deli, l’uso del digitale in aula re-
sta una scelta dei singoli docenti
e prevede comunque un approc-
cio formativo alla tecnologia. Si
tratta quindi di una spinta verso
l’innovazione e il suo naturale
sviluppo, per rendere i ragazzi
maggiormente consapevoli e re-
sponsabili delle potenzialità del
digitale. Resta quindi assoluto il
divietodi usare lo smartphone in

classe per chattare con gli amici,
per giocare o per cercare soluzio-
ni ai compiti in classe e suggeri-
menti per le interrogazioni. Ep-
pure, secondo un sondaggio av-
viato dal portale skuola.net, uno
studente su 2 continua ad usare
lo smartphone in classe senza
l’autorizzazione del professore e
lo fa per chattare, consultare i so-
cial, giocare e fare ricerche. L’al-
tra metà lo usa per motivi didat-
tici e, tra questi, c’è quasi il 46%
che ammette di utilizzarlo rara-
mente ma c’è anche un 12% che
assicura di usare internet e il
proprio dispositivo con quasi tut-
ti i docenti.

I PIANI
Come vengono usati nella didat-
tica lo smartphone o il tablet per-
sonale? Per scaricare le app dedi-
cate allo studio, per fare ricerche
e approfondire argomenti o sem-
plicemente per prendere appun-
ti in classe magari per condivi-
derli con il gruppo. E non è poco
visto che per il 12% degli intervi-
stati, vale a dire oltre un ragazzo
su dieci, lo smartphone è l’unico
dispositivo tecnologico presente
in aula. Quattro studenti su dieci
assicurano di avere la lavagna
multimediale Lim, il 19% oltre al-
la Lim ha anche un pc o un ta-
blet.Qualcunoquindi resta fuori
dall’avanzata della tecnologia in
classe. Più di un ragazzo su 5, in-
fatti, racconta che in classe non

tutti i compagni sono dotati di
un dispositivo utile al collega-
mento internet e che, in sei casi
su dieci, i compagni lavorano in
gruppo per facilitare il lavoro e
integrare i ragazzi sprovvisti di
strumenti tecnologici. Internet
quindi, in unmodo o nell’altro, è
presente tra i banchi di scuola,
sia con i dispositivi forniti
dall’istituto sia con quelli perso-
nali e messi a disposizione degli
altri.
Per gli studenti l’uso didattico

dello smartphone è un’innova-
zione utile? Per un ragazzo su 3
tra quelli interpellati da skuo-
la.net, lo smartphone in classe è
inutile. Nell’altra metà c’è chi lo
ritiene utilema giudica imprepa-
rati i professori che non sanno
comesfruttarlonelle lezioni.Nei
piani del Miur sono previsti cor-
si di formazione digitale per i do-
centi e, tra le linee guida varate
lo scorso febbraio, è previsto an-
che il coinvolgimento delle fami-
glie e degli studenti. Ma un ra-
gazzo su due assicura di non
aver mai partecipato a incontri
preparatori. «Abbiamo incontra-
to tanti docenti soprattutto nelle
province come Rieti o Matera,
nell’ambito di Futura, con eventi
dedicati alla formazione digitale
e all’uso della tecnologia in clas-
se - spiega Di Donato - l’obiettivo
è quello di promuovere una di-
dattica inclusiva, dovei ragazzi
lavorano insieme, in gruppo,
condividendo i loro lavori e por-
tando i loro contributi. Se usato
nella maniera giusta, lo smart-
phone per uso didattico riesce a
superare anche lo spettro
dell’isolamento e dell’abuso che
a volte internet può portare. Del
resto anche l’Unione Europea,
nel maggio scorso, ha inserito
tra le raccomandazioni quella di
innalzare e migliorare il livello
delle competenzedigitali in tutte
le fasi dell’istruzione e della for-
mazione».

LorenaLoiacono
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Mercoledì in classe, comincia Bolzano

IL CASO

CITTÀ DEL VATICANO PapaFrance-
scosièscagliatocontro l’ipocrisia
nellaChiesa.Nelmirinosonofini-
ti gli scribi e i fariseidibiblicame-
moria. Il riferimento ispirato dal-
lapaginadelVangelodiMarcolet-
ta ieri in tutte le chiese ha imme-
diatamente rimandato, come un
effetto pavloviano, alle ultime ru-
morosevicendechestannotravol-
gendo il pontificato, tra accuse,
contro-accuse e inedite richieste
didimissioni.FinoraPapaFrance-
sco ha scelto di nonproferire una
sillabasulmemorialediffusourbi
et orbi dall’ex nunzio negli Stati
Uniti, Carlo Maria Viganò nono-
stante la pesante critica a non es-
sersi mosso con solerzia per ri-
muovereMcCarrick, l’ex cardina-
lecon il bruttoviziodimolestare i
seminaristi della diocesi di Wa-
shington. Ha optato per la via del
silenzio probabilmente dando
ascolto ai consiglieri del suo staff
che, ancora nei giorni scorsi, sug-
gerivanodiminimizzare enon ri-
spondere nella speranza di veder
sgonfiarelabuferasollevatadaVi-
ganò. All’inizio erano in molti in
Vaticano a pensare si potesse ge-
stire facilmente in questo modo
ma levatadi scudi e il tenoredella
reazionenegliStatiUnitiha indot-
toariflettere.

LA SCELTA
Laquestionenon solo non accen-
na a calmarsi ma ha centrato an-
corailnervoscopertodellapedofi-
liaalquale si è inseritaunasecon-
daferocepolemica,quellarelativa
allapresenzadiunalobbygaynel-
la Chiesa, tra le fila degli ecclesia-
stici, che rimanderebbe addirittu-
ra allo stesso McCarrick (sempre
secondoleaccuse).Mentrelepole-

miche infuriano e l’opinionepub-
blica faticaacomprenderequesta
sostanziale opacità, inVaticano si
è iniziato a riflettere seriamente
sullanecessità di risponderepun-
to su punto al dossier. Liquidare
un caso talmente complesso co-
mequesto conuna sola frasepro-
nunciatainaereodiritornodall’Ir-
landa («Non dirò una parola al
momento, intanto fate voi un giu-
dizio»)nonhadicertoaiutato.Ilsi-
to, molto vicino al Vaticano, Il Si-
smografo, sempre piuttosto ben
informato, anche ieri metteva in
evidenzache il Papadaràrisposta
aCarloMariaViganòe forse lo fa-
ràneiprossimigiorni.«Ovviamen-
te non sarà una dichiarazione-ri-
spostadiFrancesco».

Si tratterebbediunmemoufficia-
le chedovrebbe farechiarezza sui
punti centrali sollevati, compreso

l’affaireMcCarrick. Il comunicato
della Santa Sede toglierebbe sicu-
ramente la castagne dal fuoco a
PapaFrancescovistochefrapochi
giorni, dal 22al 25 settembre, farà
visitaai PaesiBaltici e al suo ritor-
no lo aspetta la solita conferenza
stampa dove verrà interpellato
non solo su McCarrick ma pure
sullapedofiliaesullalobbygay.

LA RACCOLTA FIRME
UnaparoladelPapapotrebbemet-
tere fine al gioco degli equivoci e
determinareunavoltaper tutte la
verità senza aspettare che negli
Usa lo scandalo originato dalle
esternazioni di Viganò possa au-
mentare i danni. Nella diocesi di
Washington sono già iniziate le
raccolte di firme per cacciare l’at-
tuale cardinale, Wuerl, visto che
aveva dato il permesso a McCar-
rickdi trasferirsi inuna residenza
accanto ai seminaristi, nonostan-
te fossero iniziate le inchieste per
alcuni abusi. Lo scandalo pedofi-
liaèevidentementeesplosoaipia-
nialti dellaChiesae ladomandaè
come sia stato possibile farlo car-
dinale. All’Angelus Papa France-
scoha riflettuto sul ruolodi scribi
e farisei, ossia coloroche«stravol-
gono la volontà di Dio trascuran-
doisuoicomandamentiperosser-
vare le tradizioniumane».Nonha
fatto riferimenti specifici, parlava
in generale. «Il racconto evangeli-
co si apre con l’obiezione che gli
scribi e i farisei rivolgono a Gesu ,̀
accusando i suoi discepoli di non
seguireiprecettiritualisecondole
tradizioni. In questomodo, gli in-
terlocutori intendevano colpire
l’attendibilita è l’autorevolezza di
Gesuc̀omeMaestro».Nonc’erano
riferimentiallaguerraincorsoma
la riflessione biblica sembra rita-
gliarsibeneallecronache.

FrancaGiansoldati
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Iprimiarientrareinclassesono
glistudentidiBolzano,il5
settembre.ARomaeinLaziosi
andràascuoladal17settembre,
cosìcomeinEmilia,Liguria,
Toscana,Calabria,Sardegna.
L’ultimasaràlaPugliadovele
lezioniinizierannoil20
settembre(mapoicon
l’autonomiascolasticapuò
esseresceltaunadatadiversaa
pattodirispettareilnumerodi

giornidilezione).Questol’
elencodellefestivitàfissateperil
2019:1novembre(festadei
Santi),8dicembre(Immacolata
Concezione),25e26dicembre
(NataleeS.Stefano),1e6gennaio
(CapodannoedEpifania),21e22
aprile(PasquaePasquetta),25
aprile(Liberazione)1maggio
(festadelLavoro),2giugno(festa
dellaRepubblica),Festadel
SantoPatrono.

Il ritorno sui banchi

Viganò, il Vaticano cambia strategia:
un memo per rispondere all’ex nunzio

ATTESO UN COMUNICATO
UFFICIALE SULL’AFFAIRE
DELL’EX CARDINALE
MCCARRICK
ACCUSATO DI MOLESTIE
A WASHINGTON

Carlo Maria Viganò

Flop lezioni con il telefonino
«I prof non li sanno usare»

Studenti in classe senza poter usare il telefonino

Gli studenti
e lo smartphone

1 su 2
Lo usa in classe senza
autorizzazione del prof

1 su 5
Usa app dedicate allo studio

1 su 3
Ritiene l'uso di internet
in classe inutile

1 su 2
Ritiene che i prof
non siano preparati

1 su 5
Ha compagni che
non hanno smartphone

6 su 10
Usano internet in classe
in gruppo (per aiutare chi
non ha un dispositivo

`Per il Miur il cellulare doveva diventare
parte integrante del percorso didattico

`Sondaggio di Scuola.net: i ragazzi utilizzano
lo smartphone in classe ma non per studiare

L’ESPERTA DANIELA
DI DONATO:
«FORMAZIONE DIGITALE
PER I DOCENTI
SOPRATTUTTO
IN PROVINCIA»


